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LI 
Agente generale in Pisa dei Principi Borghe- 
se, Sig. Giovanni Capitani, incaricava il Sig. Dot- 
tore Eustachio Berlocchi a chiedere nell' interesse 
dei Prelodati Principi al Ministero dell' Interno 
del cessato Governo Provvisorio, la facoltà di col- 
tivare il Riso a Scontiti (comune di Vecchiano) 
volendo conformarsi a quanto in proposito di que- 
sta coltivazione dispone la Legge dei 5 apri- 
le 1842. Quel Ministero, bene ponderata la cosa, 
con dispaccio dei 7 aprile corrente deliberava « che 
« non è interesse della Salute Pubblica annuire 

• alla dimanda avanzata dall' agente dei Principi 
- Borghese per attivare nel territorio denomina- 
« io — Sconcia — la Sementa del Riso; dap- 
« poiché questa coltivazione può ritenersi per i 

• principj , e per le opinioni invalse che anco nei 
« terreni paludosi valga a deteriorare sempre più 

le condizioni atmosferiche ». 
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Una deliberazione si fatta la quale distrugge 
eon un tratto di penna un diritto di Propietà 
garantito da una Legge speciale, merita delle spe- 
ciali riflessioni, e molto più perchè ha voluto anche 
decidere una quistione di Pubblica salute, facen- 
dosi interprete dell'opinione, e dei principj contro 
l' insegnamento dei dotti, e la pratica agronomia. 
Una deliberazione sì fatta non dimostra che il po- 
tere e la forza di una volontà senza freno. 

11 Ministero del Governo Provvisorio, o igno- 
rava la Legge dei 5 aprile 1842, o la conosceva. 
Se la ignorava, dovrebbe convenire che non tut- 
tavolta tutti gli uomini sono adatti a farla da 
Ministri. Se poi la conosceva, dovrebbemo allora 
spiegarci con diverso linguaggio; E cioè diman- 
deremmo allora, se per quel Ministero era la Leg- 
ge una parola vuota di senso : e se rientrava nelle 
sue attribuzioni la semplice esecuzione, ossivvero 
anche la sanzione della legge. Sappiamo bene che 
a quel tempo il Potere Dittatorio poteva ciò che 
voleva; ma tuttavia sappiamo che il dittatore non 
era il Ministro, e quello, e non questi nuove Leg- 
gi creava, e le vecchie disperdeva. Se non che la 
mania di fare, di comandare, e di arbitrare da 
quello a questi inoculata si fosse, come i contagi i 
ai corpi animali che toccano. 

I Principi Borghese chiedendo la facoltà di col- 
tivare il Riso non andettero già in cerca di un di- 
ritto come il Ministero suppose. Il diritto di già Io 



possedevano come una parte integrale del diritto di 
proprietà. E questo diritto di coltivare il Riso gli 
era di già stato riconosciuto, assicurato e garan- 
tito dalla Legge dei 5 aprile i84a. Essi chiede- 
vano soltanto la potestà di attuarlo a quelle con- 
dizioni che questa legge ha stabilite. Per contrario 
il Ministero Provvisorio, provvisoriamente esami- 
nando la Giustizia della dimanda Borghese scambiò 
le carte. Egli ritenne che si volesse lui questuare 
un diritto, e allora da generoso negò, in nome del- 
la salute pubblica, quello che la salute pubblica 
istessa non ha negato a chichessia, ma solamente 

MODIFICATO. 

La Legge dei 5 aprile 18^2 proibì la coltura 
dei riso, ma non distrusse il diritto di coltivarlo. 
Anzi lo volle intatto, e solo subordinato a con- 
venienti esami dei terreni su dei quali si voglia 
esercitare. Cosi parlando, questa legge venne a di- 
re che la coltura del Riso poteva anco non esser 
dannosa; e quando non fosse tale, la inibizione 
della medesima dovesse cessare. Ma, il Ministero 
provvisorio ignorando questa legge, o disprezzan- 
dola ( fatte le parti di legislatore e di dottore in- 
sieme di igiene pubblica), nega il diritto di questa 
coltura perchè la giudica sempre dannosa e nociva 
alle condizioni atmosferiche dei terreni padulosi 
ancora. Questa dottrina non è nuova: la ricono- 
sciamo al marchio del sofisma che altra volta com- 
battemmo: ina di ciò a suo luogo, per ora ri- 
torniamo al diritto. 
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Il Ministero IVov visorio oltre alla Legge dei 5 
aprile 184* superò ancora (e con molto ardire) 
una difficili là ulteriore e di gran momento. Dis- 
simulò una ordinanza del Ministero Samminiatel- 
li, la quale come frutto di molto senno e di se- 
veri studj sulla materia forma il complemento, o 
a meglio dire, perfeziona la Legge anzidetta nella 
sua parte esecutiva; Questa ordinanza è degli 8 
ottobre 1 8/|8. Il Ministero Samminiatelli fu ri- 
chiamato Hill' applicazione della I-egge dei 5 apri- 
le i84a con un nostro libercolo pubblicato sulle 
istanze dei minori Minutoli-Tegrirai da Lucca. 11 
quale libercolo, che ebbe Y onore di esser letto e 
studiato, fece accorto quel Ministero che la Legge 
era di molto imperfetta dal lato delle norme di con- 
dotta per la sua esecuzione; imperocché lasciava 
sotto V influenza dell' arbitrio, dei pregiudizi e 
della ignoranza il prezioso tesoro della salute pub- 
blica, e quello dell' industria e della prosperità 
agricola. E però, scelto quel meglio che la scienza 
e T agronomia pratica hanno saputo raccogliere, 
fissò le regole per procedere a quei convenienti 
esami dei quali parla questa Legge del i84u. 

V ordinanza fu trasmessa alla Prefettura del 
Compartimento di Lucca ed è cosi concepita: 

« 11 Ministero nomina una Commissione me- 
« dico-agraria invitandola a procedere a quegli 
« esami e verificazioni, che a termini delle ve- 
- glianti leggi si richiedono per determinare ove 
• possa essere permessa la coltivazione del Hiso, 
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« alla quale dovranno servire di norma per con- 
« cedere la coltivazione istessa le condizioni che 
• seguono: 

i.° Che debba verificare le condizioni atmosfe- 
riche delle Paludi di che trattasi (cioè di quelle 
del Compartimento di Lucca). 

a. 0 Che debba verificare, se i terreni già sot- 
toposti altra volta a coltura di Riso entrino, o 
no nella zona paduligna. 

3. ° Che i Terreni stessi siano di fondo limac- 
cioso e nero. 

4. ° Che la condizione idraulica di questi terre- 
ni dirimpetto alle ordinarie elevazioni delle acque 
palustri non consenti loro nello stato attuale nis- 
suna specie di secca coltura. 

5. ° Che vadano soggetti a prosciugamento nella 
stagione estiva, e quale per conseguenza sia l' in- 
fluenza loro sulla salubrità dell'aria. 

6. ° Che nel concorso di tutte le indicate circo- 
stanze possano ancora questi terreni essere irri- 
gati con acque pure, e che abbiano un sufficien- 
te scolo per avvicendare di continuo le stesse 
acque irrigatorie. 

Con questa medesima ordinanza furono nomi- 
nati a comporre la Commissione medico-agraria 
i signori: 

Prof. Pietro Cuppari di Pisa 

Prof. Benedetto Puccinelli, e 

Dott. Giovanni Bianchi 



di Lucca 



— 8 — 

Fu pensato anche al mentissimo Prof. Paolo 
Savi, ma con dolore nostro egli dichiarò non po- 
terne far parte, perchè in questa missione temette 
mettersi in contradizione colla propria opinione 
altra volta esternata. Questo tanto dichiarava l'uo- 
mo integerrimo e puro, il quale nulla fa, e nulla 
dice che non si accordi perfettamente colle sue 
convinzioni. 

Più tardi, a questa commissione furono aggre- 
gati due Ingegneri, e se la ostinatezza di taluno 
insieme colle vicende dei tempi, e la dimenticanza 
del Professore Puccinelli di avere in altra occa- 
sione pronunziato e scritto un giudizio affatto con- 
trario, non avessero intralciate e sospese le opera- 
zioni di verificazione, a quest' ora si sarebbe ve- 
duta in essere quella coltivazione di Riso, che il 
Ministero del Governo Provvisorio esplicitamente 
condannava più tardi. 

£ questa sarebbe stata per certo una di quelle 
anomalie che non si spiegano colle regole di una 
comune e positiva dialettica. Ne a garanzia del 
buon senso potevasi dire (fatta astrazione dalla 
Legge dei 5 aprile i84a) che la prelodata ordi- 
nanza riguarda le paludi del Compartimento di 
Lucca soltanto, mentre i Principi Borghese chie- 
devano di coltivare il Riso in una parte del Com- 
partimento Pisano; poiché la formula di questo 
rigetto è motivata da un principio il quale si ri- 
ferisce alla specie della coltivazione in quanto è 
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intrinsecamente, e non relativamente mala. Cosic- 
ché non poteva dirsi, che nel Compartimento di 
Lucca non dovesse avere le identiche perniciose 
influenze che nel Compartimento di Pisa e vice- 
versa: quindi l'assurdo. 

Perchè il Ministero del Governo Provvisorio, 
(richiamato dai Principi Borghese a dare la fa- 
coltà di coltivare il Riso) rendesse giustizia, faceva 
duopo che rispettasse anzi tutto la Legge dei 5 
aprile 1842; la qual Legge non può essere tolta 
di mezzo nè distrutta nei suoi efletti esecutivi se 
non dalla Potestà Legislativa. Rispettata questa 
Legge poteva, e fors'anche doveva fare un passo 
di più, e cioè doveva estendere auche al Com- 
partimento Pisano la ordinanza degli 8 otto- 
hre 1848 fatta per il Compartimento di Lucca: 
così comportandosi rendeva un omaggio di do- 
vere alla Legge, ed uno di rispetto alla scienza. 

Rendeva un omaggio di dovere alla Legge per- 
chè sussistendo, vuol'essere mai sempre osservata, 
e segnatamente dai Ministeri dei Governi costi- 
tuzionali, avvegnaché una deviazione, o infrazione 
qualunque è sempre una usurpazione di quel po- 
tere che loro non compete. 

Rendeva un omaggio di ossequio alla scienza, 
perchè la ordinanza degli 8 ottobre 1848 fu im- 
prontata sul resultato delle discussioni dei dotti 
nel congresso di Lucca, cui è dovuto fino alla 
dimostrazione in contrario, un culto di venera- 



zioiie e di rispetto. Ma il Minisiero del Governo 
Provvisorio disconosceva tutto, e tutto sovvertiva. 
Disconobbe la Legge la quale assicura al Propiz- 
iano di terre Palustri il diritto di coltivare il 
Hiso quando, fatti i convenienti esami, si riscon- 
tri che le condizioni locali la consentono. Disco- 
nobbe i resultamcnti della scienza la quale non 
condanna la coltura del Riso se non relativa- 
mente a tal* une o tali altre condizioni telluriche. 

Non volendo il Ministero del Governo Provvi- 
sorio estendere al Compartimento Pisano la or- 
diuauza che fu fatta per il Compartimento di Luc- 
ca, doveva però, per render Giustizia, ordinare i 
convenienti esami del Terreno Borghese confor- 
me il Prescritto della Legge dei 5 aprile 1842. 
Fatti questi convenienti esami poteva soltanto al- 
lora negare, o concedere la dimandata facoltà a 
seconda del resultato degli esami stessi. Avendo 
negata la facoltà di coltivare il Riso senza gli 
esami opportuni, comandati dalla Legge, ha deciso 
senza cognizione di causa, ed ha violato la Legge. 
E questa violazione di Legge vuol'essere, e deve 
essere riparata. 

Sarebbe stato poi giusto, o per lo meno pru- 
dente non estendere alle Paludi del Compartimento 
di Pisa quella ordinanza che fu creata per le pa- 
ludi del Compartimento di Lucca? Non lo credia- 
mo, perchè questa ordinanza più del privato di- 
ritto garantisce la salute pubblica: è questa una 
verità che dimostreremo brevemente. 
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Nette nostre considerazioni sulla Proscrizione 
delle risaje nel già Ducato di Lucca parlando del 
Miasma Paludoso alle pagine 5u e 53 fissammo 
i Canoni che seguono sull' insegnamento dei più 
accreditati scrittori: 

1 .• Il Miasmà Paludoso è un fatto innegabile. 
Lo insegna e dimostra il Puccinotti nella Patol. 
induttiva P. 

a. 0 Si genera mercè un Processo di prosciu- 
gamento — (ivi). 

3.° L'azione di questo Processo cade sulla mel- 
ma e sulla cara volgari s delle quali ne decom- 
pone le sostanze vegeto-animali (Savi). 

4-° Neil' effluvio che emerge da questa decom- 
posizione consiste il così detto Miasma (Pucci- 
notti ivi). 

5. # Questo effluvio non è propriamente Mia- 
sma finché è mantenuto sottile e rarefatto dal- 
l' azione del calore (id. ivi). 

6. ° Questo effluvio diventa Miasma, o principio 
morboso attivo sulla vita animale esposto che sia al- 
l'azione del freddo, il quale lo condensa (id. ivi). 

7. * Le due azioni; cioè quella del calore che 
genera, e quella del freddo che attua il Miasma 
agiscono alternativamente, nel giorno la prima, e 
nella notte la seconda (id. ivi). 

Di questi canoni ne facemmo dipoi l' applica- 
zione dalle paludi alle risaje — pag. 53 e 54, 
e dicemmo: 
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i.° Il Processo di prosciugamento nei pachili 
deve esserti continuo e costante nelle calde sta- 
gioni, perchè le acque che evaporano difettano di 
continuo alimento. 

a. 0 Nelle risaje no; perchè rimane impedito 
dalla continua irrigazione; e solo può prendere 
attività nei lontani fra loro e corti periodi del 
disseccamento delle medesime. 

3. ° La stagione più propizia ai processi di pro- 
sciugamento essendo nei mesi estivi ne conseguita, 
c he dalle paludi in questi mesi deve elevarsi una 
forte quantità di effluvi i Miasmatici. 

4. ° Nulla dalle Risaje; o in minor copia per- 
chè hen di rado sono in questi mesi lasciate al- 
l' asciutto. 

5. ° Gli effluvii Miasmatici dei paduli trovan- 
dosi di continuo elevati neh* atmosfera debbono 
andar soggetti quasi ad un continuo e periodico 
condensamento, perchè l'azione dei freddi nottur- 
ni è cosa facile, se non certa, che quasi di con- 
tinuo si trovi in una certa sproporzione col ca- 
lore del giorno. 

6. ° Quelli delle Risaje per contrario elevandosi 
più raramente si condensano più eventualmente, 
iierchè salendo a lunghi intervalli siili' atmosfera 
incontrano meno accidenti di sproporzione fra i 
i caldi del giorno, e i freschi della notte. 

7 . ° Il Processo di prosciugamento nelle Risaje 
meglio si opera all'epoca della raccolta e postc- 
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riormcntc alla medesima, perchè è allora che sono 
messe all'asciutto; ma siccome ciò si verifica sulla 
fine di settembre così questo processo è più lento 
per la minore intensità del calore; quindi pochi ef- 
fluvii miasmatici potersi elevare nell'atmosfera e 
quei pochi difficilmente condensarsi essendo di mol- 
to sparita la sproporzione fra il calore del gior- 
no e il fresco della notte. 

Dai Canoni anziesposti e dal successivo stato 
di comparazione (fatta prima la dimostrazione del 
miasma paludoso, e di quello delle risaje) coa- 
diuvati dalle osservazioni dei chiarissimi Professori 
Matteucci e Betti, e di quanti scevri di pregiu- 
dizi hanno preso ad esaminare la coltura del Ri- 
so nei suoi rapporti diretti colla vita animale, al- 
la Pag. 66 concludemmo: 

i .° Che il miasma paludoso è ingenito a tutte 
le paludi sottoposte per le loro idrauliche condi- 
zioni a un processo di prosciugamento. 

a. 0 Che il miasma proveniente dalle risaje 
(tutt'al più) è della stessa indole e della stessa 
natura, o meglio identico a quello delle paludi. 

3. ° Che le recrudescenze endemiche nei paesi 
sottoposti alle esalazioni dei miasmi paduligni so- 
no frequenti per effetto delle spesse sproporzioni 
nelle temperature dell'atmosfera. 

4. ° Che questi paesi non hanno bisogno di ri- 
cercare nelle risaje le cause di simili recrude- 
scenze, mentre le hanno costanti e perenni nelle 
zone paduligne che li circondano. 



- l/ 4 - 

5. ° Clie non pertanto debbonsi le risaje circo- 
scrivere in queste zone, appunto perchè la palu- 
de rimanga nei suoi naturali confini e non ven- 
gano aumentate le causa di mais anta. 

6. ° Che la risaja ristretta nelle paludi sotto ta- 
luni rapporti devesi riguardare come un bonifico 
e un miglioramento delle medesime, e cioè sotto 
quello della coltivazione la quale tende di sua na- 
tura a migliorare le condizioni atmosferiche . 

E più sotto alla pagina 86: 

i .° Che è dalle paludi che divampa un effluvio 
miasmatico produttivo di endemiche malattie co- 
me conseguenza strettamente necessaria delle con- 
dizioni loro telluriche, idrauliche, e atmosferiche. 

Che questo miasma è più abbondante e 
più venefico quando si diparte da paludi di fondo 
nero, limaccioso e povere di acque a tale che 
in estate si prosciughino. 

3. ° Che la risaja e soltanto dannosa se venga 
fatta in terreni asciutti ed acconci alla ordinaria 
coltura secca per effetto solo del sopraggravio 
neir umidità dell' atmosfera. 

4. ° Che è dannosa ancora quando venga irri- 
gata con acque stagnanti o imputridite nei fonta- 
nili ; e quando alle acque scolatizie della medesi- 
ma venga data una improvida direzione. 

5. ° Che in qualche contrada procaccia col tem- 
po la salubrità dell' aria; e cioè quando di ter- 
reno umido e pantanoso addivenga asciutto per 
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-im- 
propria elevazione ; e quando impedisca per V ab- 
bondanza delle acque, il processo di prosciugamen- 
to cui vanno soggette talune paludi, le quali do- 
vrebbero essere le sole adatte a questa specie 
di coltura. 

Premesse queste verità, contrastate dal sofisma, 
e non dalla retta ragione, è forza ritenere che il 
Ministero del Governo Provvisorio non avrebbe 
mal fatto a estendere nel Compartimento Pisano 
la ordinanza perii Lucchese degli 8 ottobre i8/j8; 
ma bensì avrebbe meritato grandemente in nome 
della salute pubblica, e della pubblica prosperità 
conciliando con quello dell'una l' interesse dell'al- 
tra. Perciocché questa ordinanza stabilisce delle re- 
gole colle quali previene tutte le guarentigie possibi- 
li che la scienza ha potuto e saputo suggerire. 

E in vero : la scienza ritiene che la Risaja non 
sia compatibile che con le paludi, e la ordinanza 
Ministeriale principia dal fare stabilire le zone 
paludose. 

Ritiene la scienza, che dalle paludi a fondo nero 
e limaccioso divampi il miasma più micidiale e 
mortifero, e X ordinanza vuole che la risaja non 
osca dai limiti di Paludi consimili. 

Ritiene la scienza, che sarebbe dannosa la Ri- 
saja tuttavolta le paludi stesse consentano una 
qualche specie di secca coltura, e la ordinan- 
za esclude la Risaja da questa sorta di paludi 
medesime. 



Ritiene la scienza, che le paludi sottoposte a 
prosciugamento nella estate siano quelle su delle 
quali si operi un processo miasmatico, e la or- 
dinanza permette che in queste paludi soltanto 
il Riso si coltivi. 

Ritiene la scienza, che dal prosciugamento de- 
rivi il processo produttivo di Miasma, e la or- 
dinanza tende a impedire, o a minorare la forza 
di questo processo collo stabilire per le Risaje il 
concorso di acque abondanti per la loro irrigazione. 

Ritiene la scienza, che le acque irrigatorie sia- 
no fatali alla vita animale se derivate da bottac- 
ci o da fontanili; e V ordinanza vuole che que- 
ste acque debbano essere pure e fluenti natural- 
mente nelle risaje. 

Ritiene la scienza, che le acque imputridite nel- 
le risaje nuocciano grandemente, e f ordinanza 
vuole, che la risaja debba avere un suflìciente de- 
clive, perche si presti alla continua rinnovazione 
delle medesime. E cosi rimane dimostrato che 
adottando questa ordinanza il Ministero del Go- 
verno provvisorio, più la salute Pubblica avrebbe 
tutelato, dì quello potesse dirsi favoreggiato il pri- 
vato Diritto. 

Il Ministero Samminiatelli la sanciva, come si è 
detto, pcrcliè apprezzò col dovere che gì' impo- 
neva la Legge dei 5 aprile 1842, le cautele do- 
vute alla salute Pubblica in quella maggior la- 
titudine che la scienza insegna per non mandare 
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disperso un ramo importantissimo di Pubblica In- 
dustria. Nè fu mente sua per certo di voler ri- 
strette queste cautele al Compartimento Lucchese, 
imperocché quel Ministero non avrebbe saputo di- 
sprezzare per un luogo quello, che per altro luo- 
go approvava. £ se per un lato tendeva a sce- 
mare l'arbitrio ministeriale, per altro lato questa 
ordinanza compensava d' assai, perchè la salute 
pubblica veniva ad esser messa al coperto dalla 
influenza dell' avidità, dell' errore, e talvolta dei 
capricci scientifici delle diverse commissioni. 

In fatti non era nuovo il caso (e la provincia 
Lucchese ne aveva ripetuto lo esempio) che la 
coltura del Riso fosse divenuta dannosa per incu- 
ria, per dolcezza, e per inettitudine delle Com- 
missioni. E per contrario non era neppur nuovo 
1' esempio, che la pubblica prosperità avesse la- 
mentata la perdita di un ausiliare tanto ricco e 
potente qual' è la coltura del Riso, per difetto di 
cognizioni, o per eccesso di zelo, e taluna volta 
per inveterate abitudini in animi troppo tenaci 
dei loro propositi. 

Con questa ordinanza il Ministero Samminiatclli 
non potè avere in mente altra cosa, che genera- 
lizzare il principio di tutela della industria e della 
salute Pubblica, imperocché in tutti i luoghi e 
dovunque, sono queste due cose i fattori sostan- 
ziali della prosperità sociale. Con questa ordinanza 
vide la retta e giusta applicazione della Legge 
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dei 5 aprile 1842, la quale bene si guardò di 
toccare in nissuna parte, per non assumere quella 
responsabilità di cui non ba temuto il Ministero 
del Provvisorio Governo. 

Ristringendo pertanto le nostre considerazioni 
sulla deliberazione emessa contro la istanza in uo- 
me e conto dei Principi Borghese, si peusa che 
questa deliberazione ministeriale deve essere revo- 
cata perchè contro la Legge dei 5 aprile 1842. 

Riteniamo che in conformità di questa legge 
la istanza dei Principi Borghese deve essere accolta 
per sottoporre i loro terreni a quei convenienti 
esami dei quali parla l' art. 3 della suddetta Leg- 
ge dei 5 aprile iS^i. 

E ancora riteniamo, che sarebbe un atto di Giu- 
stizia, e di eminente interesse sociale che per pro- 
cedersi a questi convenienti esami si applicasse 
l'ordinanza degli 8 ottobre 1848. 

Si avverte però, che quando si dice di esten- 
dere al compartimento Pisano la ordinanza suc- 
citata, non s' intende dire, che alla Commissione 
nominata con questa ordinanza medesima sia ac- 
cresciuto il lavoro, e molto meno ai Periti suc- 
cessivamente aggregativi. Eglino hanno di già le 
loro gravissime occupazioni, le quali aumentate 
che fossero ne soffri rebbe Y industria agricola, non 
jK>tendosi con quella celerità che bisogna sodisfare 
alle richieste di tauti. 
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E ciò molto più, che anche dirimpetto alla istanza 
Borghese (che qui si vuole per reiterata a tutti gli 
effetti di ragione) vi sono delle urgenti condizioni 
che non ammettono ritardo senza attentare al di- 
ritto di Propietà. I Principi Borghese coltivarono 
altra volta il Riso nel Comune di Vecchiano luo- 
go detto a — Sconchi — e si propongono oggi 
poterlo coltivare ancora nello stesso Comune nei 
luoghi denominati alle prese del Puntone, alle 
prese della Barra, e alle prese della Grotta. Quan- 
to a questi tre ultimi luoghi di nuova coltivazio- 
ne possono senza doglianza attendere la opportu- 
nità dei convenienti esami per essere in grado 
di coltivarli nella primavera del i85o; ma quan- 
to alla coltivazione nel luogo detto a — Sconcia — 
essi sono in diritto di chiederne l' esame pel cor- 
rente anno, imperocché la verificazione di questo 
luogo non è che una verificazione del precedente 
permesso, il quale mentre aveva dato attività al di- 
ritto loro, inerente alla propietà, non è giusto sia 
tenuto in sospeso, nè molto meno impedito nel suo 
esercizio, dove non concorrano tutte le condizioni 
inverse a quelle contenute nella ordinanza degli 8 
ottobre . 

Lucca »5 Aprile 1849- 

PEIl COMMISSIONE 

T. AVV. GHILÀRDUCCI 
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